Preghiera iniziale    Salmo 138 
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:
hai ascoltato le parole della mia bocca.
Non agli dèi, ma a te voglio cantare,
2mi prostro verso il tuo tempio santo.
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà:
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.
3Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,
hai accresciuto in me la forza.
4Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra,
quando ascolteranno le parole della tua bocca.
5Canteranno le vie del Signore:
grande è la gloria del Signore!
6Perché eccelso è il Signore, ma guarda verso l’umile;
il superbo invece lo riconosce da lontano.
7Se cammino in mezzo al pericolo,
tu mi ridoni vita;
contro la collera dei miei avversari stendi la tua mano
e la tua destra mi salva.
8Il Signore farà tutto per me.
Signore, il tuo amore è per sempre:
non abbandonare l’opera delle tue mani.
Le parole, le immagini, le espressioni più belle del salmo diventano nostra preghiera, ci suggeriscono spontaneamente alcune semplici intenzioni:

- Questa sera  Signore hai ascoltato le parole della nostra bocca, aiutaci a fare tesoro di questa esperienza.

Tutti: «Signore, il tuo amore è per sempre!».

- Signore, la tua fedeltà è grande, ma noi  spesso non ci fidiamo della tua Parola e ci comportiamo male, rendici capaci di accogliere il tuo perdono e di fare esperienza della tua misericordia.
Tutti: «Signore, il tuo amore è per sempre!».

- Signore, tu hai chiamato all'esistenza. ciascuno di noi, e ogni giorno ci ridoni la vita, aiutaci a rispettare anche la vita degli altri, soprattutto quella delle persone più deboli, dei bambini, degli anziani, delle famiglie in difficoltà.

Tutti: «Signore, il tuo amore è per sempre! ».

- Signore, sono contento, a te voglio cantare insieme a tutti i ragazzi del mondo!

Tutti: «Signore, il tuo amore è per sempre!».

- Tante persone nel mondo stanno vivendo  momenti di tristezza, di angoscia, di violenza. Signore, nel dolore ti hanno invocato, rispondi alla loro preghiera e accresci in loro la forza.
Tutti: «Signore, il tuo amore è per sempre!».

- Ognuno di noi, nella vita, ha una strada da percorrere.  Signore, completa in noi l'opera che hai iniziato nel giorno del nostro Battesimo; non abbandonare l’opera delle tue mani!
Tutti: «Signore, il tuo amore è per sempre!».
Così come l'abbiamo iniziata, concludiamo la nostra preghiera con il segno della croce, col quale vogliamo riassumere tutte le parole della nostra preghiera,  per presentarle alla grande famiglia che è Dio †Padre, Figlio e Spirito Santo.
         [59] La pastorale battesimale e delle prime età:

• si tratta di attuare un’attenzione pastorale per e con gli adulti, oltre che  impegnarsi nell’annuncio ai piccoli

• la domanda del Battesimo dei bambini è un’occasione propizia ed un terreno fecondo per avviare buone pratiche di primo annuncio per e con i genitori, famiglie, nonni ed insegnanti delle scuole dell’infanzia

* [60] L’I.C. oltre i 6 anni:

• non può più essere interamente delegata ai catechisti

• si deve invece prendere in considerazione l’apporto dei genitori ed il contesto offerto dalla stessa vita comunitaria

• i genitori non saranno solo destinatari di itinerari di catechesi, ma andranno soprattutto coinvolti attivamente negli itinerari dei loro figli

• si tratta di responsabilizzarli a partire dalla loro domanda dei sacramenti, accompagnandoli ed aiutandoli a trasmettere ai loro figli uno sguardo credente sulla vita

• di fronte alle molteplici situazioni di fragilità della famiglia la Comunità cristiana dovrà saper dimostrare un’accoglienza delicata ed attenta, valorizzando il bene possibile ed offrendo sempre un orizzonte di pace, misericordia e perdono.
*[24]   L’azione catechistica con e per gli adulti – non può essere pensata in forma di comunicazione unidirezionale; richiede  il coinvolgimento attivo degli adulti stessi che non sono solo recettori, ma depositari dello Spirito del Vangelo, nelle pieghe della loro vita. 
[28]  In questa prospettiva di comunità, un ruolo primario e fondamentale appartiene alla famiglia cristiana in quanto Chiesa  domestica. Essa, proprio come la Chiesa, è «uno spazio in cui il Vangelo è trasmesso e da cui si irradia» e ha una «prerogativa unica: trasmette il Vangelo radicandolo nel contesto di profondi valori umani». Tutti conosciamo le fragilità, le fatiche e le ferite alle quali è esposta oggi la famiglia. Mentre rimane impegno costante delle comunità cristiane esprimere forme di vicinanza e di sostegno pastorale e spirituale agli sposi, dobbiamo comunque pensare ai genitori cristiani, qualunque situazione essi vivano, come i primi educatori nella fede: essi, salvo espliciti rifiuti, con il dono della vita desiderano per i propri figli anche il bene della fede. Proprio per questo, la comunità cristiana deve alla famiglia una collaborazione leale ed esplicita, considerandola la prima alleata di ogni proposta catechistica offerta ai piccoli ed alle nuove generazioni. In tal senso va valorizzato ogni autentico sforzo educativo in senso cristiano compiuto da parte dei genitori. 
[69] Il ruolo insostituibile dei genitori 
Si è ampiamente sottolineato – anche in questi Orientamenti – il compito insostituibile della famiglia nella crescita integrale della persona e del credente. I genitori, infatti, «ricevono nel sacramento del matrimonio la grazia e la responsabilità dell’educazione cristiana dei loro figli». 

D’altra parte, non si può non tener conto della situazione di sofferenza di molte situazioni matrimoniali, nonchè della fragilità umana e culturale di non poche famiglie che, pur mantenendo un qualche legame con la Chiesa, non riescono più ad adempiere al compito di trasmissione della fede. I percorsi di iniziazione per bambini e ragazzi possono diventare per molti genitori l’occasione di un nuovo incontro con la bellezza del Vangelo e con la comunità cristiana. Questa opportunità richiede di intessere relazioni continuative e operose tra i genitori e le altre componenti della comunità ecclesiale, evitando però che l’attività con i bambini non divenga strumentale per l’incontro con gli adulti.   La realtà familiare e l’amore dei genitori verso i figli sono l’ambito naturale e primordiale nel quale la proposta di fede è chiamata a manifestare il suo carattere di promessa, di speranza e fiducia nell’affrontare la vita.
*se non stiamo attenti, il cosiddetto «coinvolgimento» delle famiglie finisce per essere:
- obbligante: i genitori accettano di partecipare agli incontri loro proposti nel timore che, in caso contrario, venga rifiutato il sacramento al figlio;

- avvilente: a volte gli operatori pastorali faticano a trattare gli adulti come tali, per cui le proposte sono spesso generiche o infantili;

- esagerato: dopo anni di reciproca estraneità tra parrocchia e famiglie, si propongono programmi «intensivi», che non tengono conto dei ritmi effettivi della vita familiare;

- tardivo: quando un figlio ha 10-12 anni, i genitori si accorgono che gli strumenti di educazione etica e religiosa loro proposti sono ormai largamente inefficaci;

- formale: proposte «pre-confezionate» vengono presentate tali e quali senza interagire con chi, forse, gradirebbe un rapporto più attento alla propria specifica situazione personale o familiare.

È, invece, cercando di valorizzare i genitori, in parallelo alla catechesi di gruppo vissuta dai figli, che alcuni tentativi di rinnovamento dell'iniziazione cristiana hanno trovato una loro originale configurazione.  Per esempio gli itinerari approntati da alcune diocesi nella linea di una catechesi familiare curata, accompagnata, hanno trovato nuove disponibilità e aperto nuove vie. 
La proposta di itinerari differenziati , è rispettosa non soltanto della differente situazione dei ragazzi, ma anche delle diverse disponibilità e possibilità dei genitori. Esisteranno dunque situazioni in cui è bene valorizzare la catechesi familiare, altre situazioni in cui basta accogliere l’impegno dei genitori a una presenza costante in parrocchia,  altre ancora in cui quasi solo il cammino dei figli può offrire occasioni di ripensamento ai genitori. 
*La proposta di condividere anzitutto un'esperienza, fatta ai ragazzi e anche ai genitori, dice subito uno stile di comunità; apre uno spazio vitale reale, non teorico; permette a ogni soggetto coinvolto di mettersi in gioco in prima persona, di provare la verità della proposta di Gesù, di trovare la verità della propria storia in una più ampia che l'accoglie e ne dice più pienamente il senso.

Impossibile fare una lista esaustiva di tutte le esperienze che si possono proporre a ragazzi e genitori nel tirocinio della vita cristiana. Quelle fondamentali e più comuni e praticabili in ogni comunità cristiana sono:

- l'ascolto della parola di Dio (soprattutto attraverso il metodo narrativo… un esempio il salmo pregato all’inizio)
- le celebrazioni (non solo quella eucaristica),  
- l'incontro con testimoni (assolutamente importante ed efficace): la raccolta della loro testimonianza, oltre che di persona, può essere compiuta mediante un'intervista scritta o videoregistrata;

- l'esercizio della memoria e del racconto, volto a far prendere coscienza a ragazzi e adulti  dell'opera di Dio nella loro vita e di quanto accade nella loro storia personale e familiare e a condividerlo con altri;

- alcuni momenti di fraternità (tra ragazzi, tra famiglie, tra giovani e anziani, tra gruppi parrocchiali…);

- la collaborazione ad attività di servizio promossi in parrocchia o sul territorio (dove è possibile coinvolgere facilmente anche i genitori); la condivisione di un gesto di carità o di un momento di fraternità sono occasioni capaci di toccare il cuore di tante persone molto più di qualche riunione o conferenza.
- la visita a luoghi artistici (l'arte sacra  è capace di raccontare l'esperienza cristiana in modo eccezionale);

- qualche laboratorio manuale, specie in preparazione alle grandi celebrazioni dell'anno liturgico;

- la proiezione e discussione di un video, di un film … ;
 - qualche laboratorio gastronomico.

All'elenco va aggiunta la preghiera,  da proporre all’inizio o alla fine di un’ esperienza, per ringraziare e consegnare quanto vissuto nelle mani del Signore.
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